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■ Èil1985,
BettinoCraxi
nellasuave-
stedipresi-
dentedel
Consigliova
invisitanegli
StatiUnitie
allaCasa
Biancain-
contrailpre-
sidenteame-
ricanoRo-
naldReagan
perparlare
dellerelazio-
nifraidue
paesi.

■ Nelquadro
degli incon-
tri interna-
zionalidiBet-
tinoCraxi
toccaadAra-
fatcheviene
ricevutoa
Roma.La
questione
palestineseè
all’ordinedel
giornocon
tuttoilrelati-
vocaricodi
tensioniedi
sconvolgi-
menti.

Il Patto
col
Vaticano

■ EdeccoilpuntodiarrivodeirapportitraBettinoCraxi
eilVaticano.IlCapodelGoverno,insiemealministro
ArnaldoForlani,rinnovalafirmadelConcordatotra
l’ItaliaelaSantaSede.Perquest’ultima,firmaidocu-
mentiilSegretariodiStatocardinaleAgostinoCasa-
roli.Eccolafotodellacerimonia.
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D’Ambrosio: «Capisco i familiari
ma abbiamo fatto il nostro dovere»
«Voleva rientrare in Italia? Non toccava più a noi decidere»

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Un gesto della mano,
un sorriso e il commento del
procuratore generale di Milano
Saverio Borrelli si limita a una
supplica rivolta ai cronisti: «Per
favore, non chiedetemi nien-
te». Esita anche il procuratore
Gerardo D’Ambrosio, ma in
fondo fu proprio lui a tendere
una mano ai legalidiCraxi,adi-
chiarare perprimochelaprocu-
ra di Milano non avrebbe oppo-
sto nessuna obiezione al rientro
in Italia dell’esule di Hamma-
met. «Siamo dispiaciuti anche
noi -dice-macisiamoimbattuti
inunainchiestaeabbiamofatto
ilnostro dovere». Mentreparla i
cronisti lo informano in tempo
reale delle notizie di agenzia, di
quelle accuse che arrivano da
StefaniaCraxi:«Nonèmorto, lo
hannoammazzato».

Visentitesottoaccusa,èunamor-
techesiritorceràcontrodivoi?

«Capisco il sentimento dei fa-
miliari, ma non posso certa-
mentecondividerlo».

Signor procuratore, quali senti-
mentiprovainquestomomento?

«Sul piano umano esprimo il
mio dispiacere, ma non credo
possa esserci alcun addebito da
fare alla Procura o alla magistra-
tura in questa vicenda. Noi ab-
biamofattoilnostrodovere,ab-
biamo esercitato l’azione pena-
lecongrandecorrettezza».

Ma adesso siete in una posizione
un po’ scomoda, da accusatori ad
accusati di persecuzione giudi-
ziaria....

«Cerchiamo di capire una cosa:
non si può fare la storia a poste-
riori. I fatti che sono stati adde-

bitati a Craxi, hanno trovato
conferme in processi passati in
giudicato. Quello che è emerso,
ènegliatti».

Però si invoca una commissione
di inchiesta su Tangentopoli che
potrebbe rimettere in discussio-
nequellastoriaequegliatti.

«In Italia è successo un fatto ec-
cezionale, nel quale noi ci sia-
mo imbattuti ed abbiamo agito
nel rispetto della legge. Non mi
sembra che possa esserci rim-
proverato alcunchè. Pernoi tut-
ti gli imputati sono sempre stati
uguali».

Se la sente di escludere che l’ag-
grovigliarsi della vicenda giudi-
ziariadiCraxiabbiaacceleratola
suamorte?

«Miparechefossemalatodidia-
bete prima ancora che comin-
ciasse la nostra inchiesta... Co-
munque, ripeto,questa Procura
ha sempre avuto grande atten-
zione per gli aspetti umani, ed
ora ha comprensione e rispetto
per i familiaridiCraxi,malano-
stra correttezza non può essere
messaindiscussione.

I vostri avversari sostengono che
abbiateusatoduepesieduemisu-

re.
«Posso solo replicare che tutti
sono uguali davanti alla legge.
Abbiamodecisodiesercitarel’a-
zione penale e lo abbiamo fatto
con grande correttezza tutte le
volteche ci siamotrovati inpre-
senzadiunreato.Noncipuòes-
seremossonessunaddebito».

La disponibilità che lei aveva di-
mostrato, quando si ipotizzò un
rientroinpatriadiCraxi,daalcu-
ni fu interpretata come una sua
riabilitazione.

«Io ho espresso un giudizio che
avrei esternato rispetto a qual-

siasi imputato gravemente ma-
lato. Se ho espresso alcune con-
siderazionisulsuoruolo,questo
non significa aver riabilitato il
personaggio dal punto di vista
dei fatti che gli sono stati adde-
bitati. La sua sensibilità politica
non si può mettere in discussio-
ne, questo però non significa
riabilitarlo. Anche Kohl è stato
un grande statista che poi è in-
ciampato su questi problemi
masièanchedimesso!».

Leisierapronunciatoinmaniera
possibilista sul rientro di Craxi,
per curarsi, ma poi tutto è nau-

fragato.
«Ripeto, ho espresso un giudi-
zio che vale perqualsiasi impu-
tato malato che ha bisogno di
cure. Ilmioeraunpuntodivista
umano. Ma per esaminare il
problema delle cure in Italia, bi-
sognava che prima decidesse di
tornare: non mi risulta che sia
stato chiesto il necessario diffe-
rimentodellapena».

Certo, ma Craxi ha sempre detto
che voleva rientrare in Italia da
uomolibero.

«Questa decisione non era di
competenzadellamagistratura,
cheavevagiàespressodellecon-
dannesudi lui.Nontoccavapiù
allamagistraturadecidere».

Adesso si dirà che si allunga la li-
sta di quelle vittime di Tangento-
poli,cheisocialisti,capeggiatida
Stefania e Bobo Craxi, portarono
in piazzala seradellaprimadella
Scala:Cagliari,Gardinieviaelen-
cando.

«Sono usciti degli ergastolani in
questi giorni, stiamo affrontan-
do problemi gravissimi, proble-
miveri.Ilmioauspicioèchetut-
ti contribuiscano a distendere il
clima, perché non abbiamo bi-
sognodipolemiche».

In questa situazione riesce ad es-
sere ottimista sull’andamento
del dibattito sulla giustizia? Le
questioni in ballo sono parecchie
esirischiauncortocircuito....

«Lagiustiziaèingrandissimoaf-
fanno.Ioauspicocheprevalgail
senso di responsabilità. L’obiet-
tivocomuneèchel’Italia,suite-
mi della giustizia, arrivi ad esse-
re a livelli europei. Andando
verso un processo giusto, così
comesiesprimeillegislatorema
anche un processo che si svolga
intempirapidi».

TANGENTOPOLI

Tutto iniziò con Chiesa
poi, sette anni di processi
MILANO 17 febbraio del ‘92, arre-
sto di Mario Chiesa. Nel giro di
poche settimane, a palazzo di
giustizia e dintorni, si capì che
l’inchiesta «Mani pulite» punta-
vainaltoenonsisarebbefermata
a quello, che un po‘ troppo sbri-
gativamenteBettinoCraxiaveva
definito «un mariuolo». All’ini-
ziodimaggiosulregistrodegliin-
dagati finivano gli ex sindaci mi-
lanesi Paolo Pillitteri e Carlo To-
gnoli e forse già ieri, se un’in-
fluenza non avesse costretto i
magistrati a rinviare l’udienza,
almeno Tognoli avrebbe chiuso
per sempre la sua odissea giudi-
ziaria con una prevedibile asso-
luzione.

Bettino Craxi ha scelto una

stradadiversa,nonhavolutosot-
toporsi al giudizio dei tribunali
italiani, ritenendo che la giusti-
ziaadottasseduepesieduemisu-
reesièsempredichiaratovittima
di una persecuzione giudiziaria,
che a suo avviso, con altrettanta
violenza, avrebbe dovuto abbat-
tersi sui partiti che riteneva gra-
ziati da Tangentopoli. Ad esem-
pio l’ex Pci (per altro oggetto di
indaginiecondanne).

Qualche mese prima del suo
ingresso ufficiale nelle liste degli
indagati, tenneallaCamera,4lu-
gliodel ‘92,quel famosodiscorso
in cui invitava i colleghi a una
pubblica e generalizzata ammis-
sione delle regole che avevano
dominato il gioco. Il finanzia-

mento illecito ai partiti - disse - è
in buona parte irregolare. «Nes-
sunresponsabilepoliticodiorga-
nizzazioni importanti potrebbe
alzarsi a giurare di non aver mai
fatto ricorso a simili finanzia-
menti perché presto o tardi i fatti
lodichiarerebberospergiuro».Fu
un’ammissionediresponsabilità
e una chiamata di correità, nei
confronti dei colleghi che sede-
vano in Parlamento. Ma in aula
nessunofiatò.

Il suo declino iniziò pochi me-
si dopo, sotto i colpi delle prime
richieste di autorizzazione a pro-
cedere nei suoi confronti. Alla
prima, la Camera rispose «No»,
ma questo non fermò la macchi-
na giudiziaria. Ci volle un anno
prima che decidesse di gettare la
spugnae lasciare laguidadelpar-
tito. Poi, nel ‘94, la scelta di sot-
trarsi alla magistratura, ai suoi
occhi impegnata in un’offensiva
politica, in una «falsa rivoluzio-
ne» e scelse il ritiro ad Hamma-
met.

Iprimiguaieranoiniziatiperle
vicende della metropolitana mi-
lanese,poiunapioggiadi indagi-
ni, per tutte le roccaforti in cui il
Psi avevapotere,possibilitàdidi-
stribuire appalti e collettori di
mazzette. In ogni appalto una
spartizionesecondoregolepreci-
se: il grosso della torta diviso tra
Dc e Psi e le briciole ai partiti mi-
nori. A bilanci fatti, sono due le
condanne definitive: quella a 5
anni e 6 mesi per la vicenda Eni-
Saiequellaa4anniper laMM.La
Cassazione aveva annullato la
sentenza con la quale in appello
era stata inflitta a Craxi una con-
danna a 5 anni e 9 mesi per il
Conto Protezione: quindi si sa-
rebbe dovuto ripetere il processo
disecondogrado.

Il terzo annullamento di una
sentenza contro Craxi è giunto
dalla Cassazione per la vicenda
Enimont: nella ripetizione del-
l’appellolacondannaerastatari-
dotta da 4 a 3 anni e la vicenda
doveva tornare all’esame della
Suprema Corte. In primo grado
era stato condannato a 5 anni e5
mesi per le tangenti legate agli
appaltiperl’Enel.Loscorso26ot-
tobre 1999 era stato prosciolto,
per prescrizione, dall’accusa di
violazione della legge sul finan-
ziamento ai partiti che gli era sta-
ta mossa per la vicenda «All Ibe-
rian»,ederastatoassoltoneipro-
cessi per la pubblicità alle feste
dell’Avanti, e quelli della Cari-
plo,diTechinte,aRoma,perl’in-
chiestasuIntermetro.

Quando si era profilata la pos-
sibilità di un suo rientro in Italia,
nel novembre scorso, la magi-
straturamilaneseavevaavutoun
atteggiamento ambivalente:
mentre venivano revocati alcuni
ordini di custodia nei suoi con-
fronti, altri restavano invigore.E
poi quelle sentenze definitive, ri-
spetto allequali solo i politicipo-
tevano decidere un provvedi-
mento di grazia. Craxi non chie-
se la grazia e neppure un differi-
mento della pena. Voleva rien-
trareinItaliadauomolibero.

S. R.

“Non si può fare
la storia

a posteriori
Quello che è

emerso contro
di lui è negli atti

”

Quella pioggia di monetine
L’era dorata del «Raphael» finì una notte del ’92
WLADIMIRO SETTIMELLI

ROMA Dietro Piazza Navona, il
«Raphael», l’albergo pensatoio dei
socialisti. Quello dove, oltre che
pensare, discutere, litigare, accordar-
si, litigare di nuovo, assegnare inca-
richi e disdire impegni, si facevano
anche incontri festaioli. La storia
della «corte» di Craxi, con «nani e
ballerine» era nata proprio al «Ra-
phael». Entravano e uscivano da
quel posto strano i politici ma an-
che gli architetti incaricati di allesti-
re i congressi con relative scenogra-
fie. Poi le attrici e le attricette, gli
uomini della televisione, in corteo
per le promozioni e gli incarichi.
Sulla porta dell’albergo, ogni tanto,
si poteva incontrare il sorriso falsa-
mente svampito di Sandra Milo e
quello contenuto e riservato di una
nota giornalista televisiva. Poi, ov-
viamente, i ministri socialisti e i
«contatti» democristiani.

Proprio davanti al «Raphael» si
verificò l’episodio più amaro per
Craxi e i suoi. C’erano state mille
avvisaglie diverse, dopo l’esplosione
di Tangentopoli, con insulti della
folla davanti alla direzione sociali-
sta, in via del Corso. A Venezia, De
Michelis, l’ex ministro degli Esteri,
era stato inseguito nelle calli al grido
di «ladro, ladro, ladro». Erano stati
costretti a fuggire per evitare un in-
sistente gruppo di esagitati che non
voleva mollare la preda. Ma il crollo
di un mondo, di un gruppo dirigen-
te, di un pugno di uomini politici
che aveva ereditato la magnifica sto-
ria del partito socialista di Pietro
Nenni, si era avuto proprio davanti
a quell’albergo dietro Piazza Navo-
na, dove si continuavano a studiare
strategie, impostare accordi e desi-
stenze.

In realtà , il cuore della politica
socialista, strano a dirsi, batteva pro-
prio in quell’albergo di proprietà di
alcuni amici, invece che nella sede

della direzione in via del Corso. Ar-
redato con sobrietà e, in pratica, ad
esclusiva disponibilità del Psi, il «Ra-
phael» era anche punto d’incontro
dei giornalisti. Nei giorni di Tangen-
topoli, nel salone dell’albergo si in-
contravano, sempre più spesso, an-
che i cronisti giudiziari in cerca di
conferme, smentite, dettagli su
quella o l’altra inchiesta: il Pio alber-
go Trivulzio, il «conto Protezione»
in Svizzera, le percentuali al Psi per
certi lavori pubblici.

I cronisti, dunque, stavano davan-
ti al «Raphael», quando si scatenò la
rabbia di una folla terribile all’uscita
di Craxi, accompagnato da alcuni
compagni di partito. Lui, ovviamen-
te, non si aspettava la situazione che
si sarebbe creata di lì a qualche mi-
nuto. La macchina e la scorta si era-
no avvicinati all’ingresso. Erano ar-
rivati anche una trentina di poliziot-
ti in tenuta antisommossa, con scu-
di e sfollagente. Bettino, era il di-
cembre del 1992, si era piazzato sul-

la porta d’ingresso dell’albergo e
aveva subito visto una marea di gen-
te che, dietro il cordone di poliziot-
ti, urlava e lanciava insulti. Tutti te-
nevano in pugno mille lire che veni-
vano sventolate al solito grido di
«ladri, ladri, ladri». Craxi si era sof-
fermato per alcuni minuti e non
aveva smesso di sorridere. Un sorri-
so mesto e preoccupato. Un sorriso
forse di sfida, ma anche di umilia-
zione e di rabbia. Pochi istanti dopo,
il segretario socialista, si era avviato
verso l’auto in attesa. A quel punto,
dalla folla, diventata ancora più nu-
merosa, erano partite manciate di
monetine. Una pioggia pericolosa,
terribile, angosciosa.

Anche coloro che non avevano
simpatia per Craxi, per le sue scelte
politiche o per lui come persona,
erano ammutoliti e sbiancati. I cro-
nisti, sotto quell’uragano di cento e
dieci lire, erano rientrati in albergo.
Craxi, invece, aveva continuato la
sfida: si era avviato a passo svelto

verso l’auto e la pioggia di monetine
era diventata un vero diluvio. Gli
agenti e i carabinieri avevano cerca-
to di allargare lo spazio intorno al-
l’uscita dell’albergo, ma ormai erano
migliaia le persone che premevano.
La pioggia di monetine non si fer-
mava come non si fermavano le urla
e gli insulti. Chi erano i lanciatori di
monetine? Ogni tentativo di capir-
lo, in quel momento, era caduto nel
vuoto. Qualcuno diceva che si trat-
tava di un gruppo di neofascisti. Al-
tri spiegavano, a forza di urla, che
erano socialisti delusi e amareggiati .
Craxi e i suoi - spiegavano - avevano

ridotto il partito di Nenni e di De
Martino, il glorioso Partito socialista
di tante battaglie e di tante lotte, du-
rante il fascismo e dopo, ad un grup-
po di ladroni che doveva essere pu-
nito.

Quella sera, davanti al «Raphael»,
era stata davvero spazzata via una
classe dirigente. I giornalisti, in si-
lenzio, allontanandosi, portavano
addosso un atroce senso di umilia-
zione e di dolore proprio per la glo-
riosa storia del Partito socialista e
per quei parlamentari e dirigenti po-
litici eletti del popolo e che ora ve-
nivano coperti di insulti.

La contestazione a Craxi fuori al Raphael di Roma nel 1992 Mosconi/ Ap


